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Il presidente dei senatori del Pds sull'istanza del fondatore br 
«Ha compiuto reati gravissimi ma non è la vendetta 
il modo migliore per rispettare le vittime del terrorismo» 
I pareri di Macaluso, Tamburrano, Mancino e Luce D'Eramo 

«Curdo ha già pagato il suo debito» 
•i Pecchioli: «Non ha ucciso nessuno, la Cassazione lo scarceri» 

«Credo che Renato Curcio, dopo aver scontato 16 anni 
di carcere, abbia pagato il suo debito alla giustizia. Mi 
auguro che la Cassazione provveda a porre rimedio»: 
Ugo Pecchioli, capogruppo del Pds al Senato, «mini
stro degli Interni» del Pei negli anni di piombo, critica 
così la sentenza che condanna Curcio a restare in car
cere fino al 2002. Il «giorno dopo», le opinioni di Maca
luso, Tamburrano, Mancino, Luce D'Eramo. 

MARIA SIRENA P A L I M I 

H i ROMA È l'ultima domeni
ca di luglio. La vigilia, in più, di 
un black-out della stampa lun
go tre giorni. Sara per questo 
che la semenza della Corte 
d'assise d'appello di Cagliari 
su Renato Curcio rischia di 
sprofondare nel disinteresse, 
nel silenzio. Ci pensa Ugo Pec
chioli a "ripescarla», con paro
le che sono destinale a inne
scare, black-out dei mass-me
dia o meno, un forte dibattito. 
Perché vengono dal politico 
che, negli anni di piombo, nei 
panni di «ministro degli Interni» 
del Pei, rappresentò la punta di 
diamante del partito della fer
mezza. Il fondatore delle Bri-
gate-TOsse in carcere fino al 
20027 «lo credo che Renato 
Cgrcio, dopo aver scontato 16 
anni di carcere, abbia pagato il 
suo debito alla giustizia. Certo, 
ha compiuto reati gravissimi 

ma non ha ucciso nessuno», 
commenta il capogruppo del 
Pds a Palazzo Madama. «Non 
ho alcun dubbio che occorra 
sempre pensare alle vittime 
del terrorismo», aggiunge, «ma 
il modo migliore ai farlo è di 
essere giusti, non vendicativi. Il 
terrorismo è stato combattuto 
e vinto anche per salvaguarda
re 1 principi della giustizia. Mi 
auguro che la Cassazione 
provveda a porre rimedio». 

Cinquantanni a settembre, 
sedici anni passati In carcere. 
Fondatore delle Brigate rosse, 
ma protagonista delia.lotta ar
mata in quei primi anni in cui 
I-arma» scelta era l'azione di
mostrativa, il sequestro, l'atten
tato, non l'omicidio, l'annulla
mento fisico del «nemico». Re
nato Curcio non s'è mal «penti
to». Però ha avuto senso della 
storia: ha detto che oggi, in Ita

lia, quella «lotta» I) non avreb-
l« più significato. La Corte di 
Cagliari, al contrario, ha ragge
lato la vecchia sentenza: nien
te 6 cambiato, la richiesta di di
minuire la pena concedendo
gli le> «continuazione» dei reati 
non è slata accolta, Curcio de-
\e scontare i suoi trent'anni. Il 
ricorso In Cassazione è giù an
nunciato. Ma chi, a questo 
[Minio della vicenda, e del di
battito italiano sulla legislazio
ne dell'emergenza, è «dalla 
parte» di Curcio, e chi gli è con
tro? Sempre dal Pds, sempre 
dal Senato, un'altra voce criti
ca la sentenza di Cagliari: «In 
questo paese sono in libertà 
uomini di spicco del terrori
smo mafioso, eversori e stragi
sti di alto e basso rango. In car
cere ci sono ormai solo alcuni 
brigatisti che non hanno acce!-
tito di pentirsi al solo fine di 
c-ttencre uno sconto di pena», 
giudica Emanuele Macaluso. 
« o ho sempre rispettato questa 
loro decisione. La posizione di 
C urcio è tanto più clamorosa 
Calo che non ha ucciso nessu
no, e ha scontato anni di car
cere duro. Se, con cavilli giuri
dici, non si scarcera quest'uo
mo, si apre un caso che coin
volgerà tutte le coscienze libe
re di questo paese», conclude. 

A riaccendere i riflettori su 
Renato Curcio fu, nei mesi 

scorsi, l'incontro a Rebibbia 
con Claudio Martelli. Incontro 
dal quale fiori il nuovo dibatti
to sulla necessità di superare la 
cultura dell'emergenza. Ma l'u
nico esponente del partito del 
Guardasigilli che per ora si 
pronuncia è di tult'altro avviso. 
Almeno sul plano storico-poli
tico: «Se la giustizia fosse giusta 
Curcio dovrebbe scontare tutti 
gli anni che gli restano», com
menta Giuseppe Tamburrano, 
storico, membro della direzio
ne del Psi. «Però, pur compren
dendo le ragioni politiche che 
hanno ispiralo norme clementi 
con terroristi che hanno 'colla
borato', nessuno può rimanere 
insensibile, a tanti anni dalla fi
ne degli anni di piombo, al fat
to che terroristi che hanno uc
ciso sono liberi e Curcio è an
cora dentro. Vorrei rimettere 
dentro anche quelli, ma non si 
può. Allora una giustizia giusta 
deve essere clemente anche 
con Curcio che non è un assas
sino». 

Non fa i conti ne con l'emer-
gcnzialismo, ne col fenomeno 
del pentitismo, ne con la «stori-
cizzazione» degli anni di piom
bo, invece, Nicola Mancino, 
capogruppo dei senatori de
mocristiani: «Le pene vanno 
scontate, questo è il mio prin
cipio». Apprezza «alcuni passi» 
di ciò che dice il suo collega 

Pecchioli. Non vuole entrare 
nel mento del meccanismo 
della semenza di Cagliari. E a 
Curcio dà un consiglio: chie
dere la grazia «che ha il merito 
di non estendere il beneficio in 
modo generalizzato». Lui lo 
grazierebbe? «Non mi faccia 
assumere prerogative del pre
sidente della Repubblica», 
esorcizza. «SI, se la merita: non 
ha rinnegato, ma si è compor
tato in modo esemplare», ag
giunge però. 

Ce una donna che, con più 
coraggio di molti altri, dieci an
ni fa ha affrontato faccia a fac
cia il continente terrorismo in 
un romanzo, «Nucleo zero»: fi 
Luce D'Eramo. «Ho trovato già 
incredibile la sentenza che lo 
condannò a trent'anni: mi, 
Curcio, un terrorista che non 
aveva nel suo armamentario 
l'omicidio, che veramente ave
va commesso solo reati politi
ci», dice. «Tanto più m'indigno 
adesso. Dov'è il rischio a scar
cerarlo' Dov'è la lolla armata 
dalla quale isolarlo? La realtà è 
che non ha fatto il mea culpa e 
non ha ricorso vantaggi. A 
questo punto ha il solo torto di 
avere posizione politiche di
verse dalla maggioranza. Già: 
continua a non denunciare 
nessuno. Ma non è in questo 
una persona democratica?», 
chiede la scrittrice. 

Intervista sulla stagione della lotta armata e sulla cultura dell'emergenza 

Vittorio Foa racconta l'incontro col br 
«Sedici anni di carcere con dignità» 
«La dignità e l'autonomla^iì Renato Curcio non pos
sono non essere rispettate». Vittorio Foa, che è an
dato a trovare il fondatore delle Brigate rosse a Re
bibbia, si dichiara soddisfatto della posizione di 
Pecchioli e sostiene che è inammissibile che «una 
creatura umana rimanga in carcere per sedici an-
ni».«I suoi reati restano gravi, ma non dimentichia
mo che non gli sono attribuiti fatti di sangue». 

FRANCA CHIAROMONTB 

• i ROMA. Vittorio Foa non 
ha dubbi. «È inammissibile -
dice - che una creatura uma
na rimanga In carcere sedici 
anni». E lui di carcere se ne in
tende: in galera c'è stato, du
rante il fascismo. Questo «vec
chio galeotto» (la definizione è 
sua) è andato a trovare il fon
datore delle Brigate rosse che 
rischia di rimanere in carcere 
fino al 2002. Anche se non gli 
sono attribuiti reati di sangue. 
Anche se ha dichiarato chiusa 
l'esperienza della lotta armata. 
•Ma di questo non abbiamo 
quasi parlato», racconta Foa 
che è rimasto «molto impres
sionato» dalle due e più ore di 
colloqio avute a Rebibbia. 

Che cosa ti ha Impressiona
to? 

Innanzitutto, l'immagine che 
Renato Curcio ha e offre di sé. 
Un'immagine di dignità che va 
senz'altro rispettata e che si ri
trova nella franchezza del suo 
sguardo. Certo, la gravità dei 
suoi reati rimane intatta, anche 
se bisogna sempre ricordare 
che non gli sono attribuiti fatti 
di sangue. Tuttavia, credo che 
non si possa non tenere conto 
del modo in cui quest'uomo 
ha affrontato l'intera vicenda 
che lo ha coinvolto in prima 
persona. A cominciare dai se
dici anni di galera. 

Ti riferisci al fatto che non si 
è né pentito, né dissodato? 

Certamente: nel rifiutarsi di 
usare gli strumenti che lo Stato 
gli offnva per uscire di galera, 
mi pare che Renato Curcio ab
bia dato una prova di grande 
autonomia L'ex capo delle 
Brigate rosse, Infatti, pur aven
do più volte sostenuto che l'e
sperienza della lotta armala è 
dei considerarsi chiusa, alle 
spalle; e che le attuali condi
zioni storiche, sociali e politi

che sono radicalmente diverse 
rispetto al conlesto in cui quel
l'esperienza prese avvio, si é 
sempre, però, rifiutato di chia
mare la sua posizione con la 
parola che i tribunali gli offri
vano: dissociazione. Come a 
dire: decido io come e se defi
nire il mio atteggiamento e i 
miei comportamenti. E non 
voglio che 11 giudizio, storico e 
politico, che dò della vicenda 
della lotta armata sia oggetto 
di scambio per la mia libera
zione. Come a dire che la sto
ria degli anni '70 non si può 
raccontare solo nelle aule giu
diziarie. Ecco, mi pare che 
questo episodio, come altri -
penso, per esempio, alla vo
lontà di non affidare ad altri la 
scelta di che cosa fare e dove 
andare quando e se uscirà di 
prigione - non possano che 
essere rispettati. Con questo 
non voglio dare un giudizio 
sulla dissociazione. Solo, non 
posso fare a meno di apprez
zare la nvendicazione di auto
nomia che più volle da Curcio 
è venuta. Anche perchè l'ha 
pagata, la sta pagando di per
sona. Anche perché sono con
vinto - e l'ho detto anche al
l'interessato - che la vicenda 

delle Brigate rosse vada letta 
come la punta di un iceberg, la 
rappresentazione estrema di 
una crisi generale della sinistra 
e della sua idea di Stato che al
la fine degli anni 70 diventa 
manifesta. 

A proposito di sinistra: co
me giudichi la dichiarazione 
di Pecchioli che auspica la li
berazione di Curdo? 

La giudico un fatto nuovo. Un 
fatto nuovo e positivo, natural
mente. Mi pare il segno che il 
Partito democratico della sini
stra intende avviare una rifles
sione seria e responsabile sulla 
necessità di farla finita con la 
cultura dell'emergenza. 

Insomma, Vittorio Foa vor
rebbe Curdo Ubero. 

L'argomento principale del 
mio colloquio con l'ex brigati
sta ha riguardato la condizione 
di vita di chi sta in galera. Ab
biamo affrontato il problema 
del tempo, dello spazio, dei 
rapporti umani, lo sono un 
vecchio galeotto e sapevo di 
che cosa si parlava. Cosi non 
posso fare altroché augurarmi 
caldamente che si trovi un mo
do per far uscire presto dal car
cere Renato Curcio. 

Ugo 
Pecchioli. 
Sotto 
Vittorio 
Foa 
In basso, 
Renato 
Curcio 
durante 
Il processo 

Per quelle condanne 
due terroristi 
sono già usciti 
Due pesi, due misure. Nel caso di Pierino Bassi e di 
Tonino Parali, anche loro brigatisti del nucleo stori
co, il «vincolo di continuazione» è stato accolto. Per i 
fondatori delle Br, Renato Curcio e Alberto France-
schini, ambedue giudicati a Cagliari, no. Tutti i reati 
commessi da Curcio dal 1969 al 1979 sono stati con
siderati singolarmente e senza la «continuazione» 
nell'ambito di uno stesso disegno criminoso. 

ANTON IO CIPRIANI 

•V ROMA Quattro casi i denti
ci, due metri di giudizio diame
tralmente opposti. Si tratta del
l'ultima vicenda giudiziaria 
che ha visto protagonista Re
nato Curcio. Per lui e per I altro 
fondatore delle Brigate rosse. 
Alberto Franceschini, i magi
strati della Corte d'appello 
hanno deciso che non poteva 
essere adottato il «vincolo della 
continuazione»; per Pierino 
Bassi e Tonino Parali, i magi
strati di Torino e di Bologna 
l'hanno invece concesso E il 
risultato è che Bassi e Caroli. 
anche loro Br del nucleo stori
co, sono già stati scarcerati, 
Curcio e Franceschini, no. 

Ma qual è stata la richiesta 
avanzata al presidente della 
Corte d'appello di Cagliari da 
Giovanna Lombardi, difensore 
di Curcio? Che tutti i reati da lui 
commessi nei dieci anni che 
vanno dal 1969 al 1979, venis
sero considerati nell'ambito di 
uno stesso disegno stralegico-
eversivo. Questo avrebbe slgn i-
ficato che la pena maggiore 
avrebbe assorbito tutte le altre. 
Ma la richiesta è stata bocciata 
prima dal sostituto procuratore 
Marcello Marchi, quindi dal 
presidente della Corte d'appe1-
lo di Cagliari, Tommaso Cont -
ni: dunque tutte le pene di Cur
cio sono state sommate. 

I reati per i quali Curcio & 
stato condannato vanno diil 
1969, quando ancora le Br non 
erano nate e a Milano l'è», stu
dente di Sociologia di Ttento 
operava nell'ambito del Collet
tivo politico metropolitanocon 
Franceschini, Mario Moretti, 
Corrado Simioni e gli altn che 
daranno vita a «Superclan» Le 
condanne maggiori riguarda
no il sequestro Sossi, il reato di 
banda armata, l'evasione dfil 
carcere di Casale Monferrato, 
il tentato omicidio del 18 gen
naio 1976, quando i carabinie
ri lo arrestarono a Milano m via 
Maderno. L'ultimo reato risale 
al 2 ottobre 1979- la rivolta nel 
supercarcere dell'Asinara 

Quest'ultimo reato ha latto 
si che la sorte giudiziario d< I 
leader brigatista fosse esam.-

nata dalla corte di Cagliari, no
ta per aver respinto tutte e cin
que le richieste di «continua
zione» presentate nell'ultimo 
periodo. Aveva bocciato un 
anno fa la medesima richiesta 
presentata da Curcio. E qual
che mese fa quella di Alberto 
Franceschini in carcere dall'8 
settembre del 1974. Ora ambe
due attendono la decisione 
della Cassazione. 

Per Tonino Paioli, operaio 
di Reggio Emilia e per Pierino 
Bassi, insegnante di filosofia di 
Casal Pusteilengo, le cose so
no andate decisamente me
glio. Le cori di Bologna e di 
Torino, decidendo favorevol
mente verso le loro richieste, 
hanno fatto si che ottenessero 
una sensibile riduzione delle 
condanne, in modo da fargli 
ottenere la semillbertà e quindi 

. la scarcertizione. «L'incon-

. gruenza è .questa - ha com
mentato l'a'Wde'ató' Giovanna 
Lombardi - che se uno emette 
dieci assegni a vuoto, ottiene il 
vincolo della continuazione 
del reato, come la legge preve
de; se compie dieci reati per il 
medesimo disegno brigatista, 
di attacco allo Stato, questo 
vìncolo non viene adottato». 

Sulla situazione dei brigatisti 
in carcere c'è anche un'altro 
caso, davvero eclatante, che è 
stato valutato con criteri che 
hanno suscitato non poche 
polemiche. Riguarda Prospero 
Gallinari II Br, che vive nel 
centro clinico di Regina Coeli. 
ha tre by-pass cardiaci e nel 
passato, oltre ad aver subito un 
intervento al cervello, ha avuto 
diversi infart. Secondo lo sles
so direttore del supercarcere di 
Novara, Gallinari senza ade
guate cure rischiava di morire. 
Qualunque altro detenuto 
avrebbe ottenuto la sospensio
ne della pena: Gallinari, no. I 
giudici hanno deciso che do
vrà rimanere, con il suo cuore 
malato, in carcere. Per richia
mare l'atten;:ione sulle condi
zioni di salu:e di Gallinari si è 
anche costituito un comitato di 
cui (anno parte Stefano Rodo
tà e Giuseppi: Vacca. 

Le scelte di un uomo «sul bordo dell'abisso» 
• • ROMA Del delitti e delle 
pene. Nessun beneficio per il 
fondatore delle Br. La sua ri
chiesta di «continuazione dei 
reati» è stata respinta. Resterà 
in carcere fino al 2002. Solo 
allora avrà finito di scontare 
trenta anni per un rosario di 
reati comminatogli da vari tri
bunali italiani. In alcuni tribu
nali di questo Stato democra
tico, le lancette si muovono 
ancora segnando il tempo 
dell'odio. E giacché sono stati 
ricondotti in carcere Geraldi
na Collotti, Paolo Cassetta, 
fuori per decorrenza termini; 
giacché è stata, in Appello, 
confermata la sentenza di 
condanna per Sofri, Pietrosle-
fani, Bompressi, si potrebbe 
supporre che il dolore per gli 
anni di piombo alla elabora
zione abbia preferito la ven
detta. Ma veramente Renato 
Curcio si può identificare con 
gli anni di piombo? 

Vediamo. Nel 1966 guida
va, questo si, le occupazioni 
universitarie alla facoltà di So
ciologia di Trento. C'era il 
marxismo-leninismo allora. I 
testi della «linea rossa» e della 
«linea nera». C'era, tuttavia, 
anche la «speranza di inventa
re un nuovo modello di comu
nicazione tra ogni compagno 
e gli altn del suo gruppo di la

voro». La vecchia madre, Jo
landa Curcio, vive a Londra. 
Ha mandato una lettera al 
Quirinale qualche tempo fa, 
per chiedere che lo Stato si ri
cordi di «Renatino». A Trento, 
lo studente che era nato a 
Monterotondo nel 1941, lo 
chiamavano «il cane» per via 
che camminava, con il capo 
piegato, qualche passo dietro 
a Mara Cagol, la sua futura 
nmoglie. 

Che non abbia mai parteci
pato a un'aggressione morta
le, che non ci siano a suo cari
co fatti di sangue, che non ab
bia ammazzato nessuno, è 
noto. E però. A 49 anni, ne ha 
comunque scontati sedici di 
galera. dall'Asinara a Palmi, in 
tutte le carceri speciali, finora 
accumulando 57 anni di de
tenzione a pene definitive, cui 
vanno aggiunti 16 per una 
condanna non definitiva. Si 
sa. Sulla base del concorso 
morale, gli anni di pena cre
scono come su un pallottolie
re: 15 anni per essere stato il 
capo delle Br fino all'arresto, 
12 anni per aver resistito e 
sparato in occasione del se
condo arresto, 4 anni per ten
tata rivolta in carcere, 10 anni 
per dichiarazioni in aula du
rante il processone di Torino, 
Ecc. ecc. 

Dall'università nella Trento '68 
alla rivendicazione in aula 
dell'assassinio di Aldo Moro 
Né pentito né dissociato 
oggi scrive libri sulla metropoli 

LETIZIA PAOLOZZI 

Delle pene anche senza de
litti. O forse i delitti hanno un 
carattere- retroattivo. E, ap
punto, morale. Poiché, allora, 
in quella fine degli anni Ses
santa, Curcio, non lui soltan
to, era tutto dentro la politica. 
L'ossessione della politica. 
Voleva chinarsi, come ha 
scritto e spiegato tante volte, 
«sul bordo dell'abisso». Guar
darci dentro. L'abisso è pieno 
di violenza e di morte. Sua 
moglie, Mara Cagol, viene uc
cisa quattro mesidopo averlo 
liberato dal carcere. Siamo 
nel 1975. Più tardi, oh, molto 
più tardi, l'amico di Facoltà, 
Mauro Rostagno, morirà per 
mano della mafia. E con Al
berto Franceschini, che si dis
socia dalla lotta armata, cale
rà i: silenzio. 

Sono notizie conosciute. 

Forse, meno noto è il fatto che 
abbia scritto dei libri. Saggi sui 
conflitti della città -metropoli; 
un testo dal titolo impossibile: 
«Wkhy», biografia sceneggiata 
di un leader brigatista; anco
ra, una analisi sui sogni. Quin
di «L'alfabeto di Esté»che esce 
per merito di Alberto Moravia 
dalle edizioni Agalev. E' la 
considerazione dei disegni e 
degli scritti di Sebastiano Ta-
fun, un uomo che ha passato 
la sua vita in manicomio, do
po un misterioso delitto. 

Un testo, spiegherà Curcio, 
nel quale «c'è molto in comu
ne tra esperienza deprivante 
del manicomio e quella del 
carcere. Entrambi sono deser
ti comunicativi. In entrambi la 
scrittura tende a acquistare un 
ruolo privilegiato nei tentativi 
di comunicare con l'Altro. In 

entrambi sono necessarie, per 
continuare a vivere, risposte 
paradossali a situazioni para
dossali». 

Quindi è la volta del «Bosco 
di Bistorco», pubblicato dalla 
cooperativa «Sensibili alle fo
glie». A mezzo tra il romanzo, 
il dossier e la riflessione, parla 

, del silenzio spesso della con
ia i dizione carceraria. «Per noi, 

spiegava Curcio in una intervi
sta uscita un anno fa su que
sto giornale, il silenzio non è 
un'assenza di parola ma un 
linguaggio attivo, espressivo, 
che magari i reclusori non 
sanno cogliere. Cosa ci vo
gliono comunicare le persone 
che non parlano, o che non si 
muovono? 1 linguaggi del si
lenzio attingono ad una radi
ce profondissima dell'umano, 
tant'è che li ritroviamo in tutte 
le relazioni reclusive e in tutte 
le istituzioni totali: dai campi 
di concentramento ai mani
comi. Saper ascoltare il silen
zio ò forse la prima condizio
ne per instaurare una comuni
cazione autentiva e dar vita a 
un incontro-. 

Saper ascoltare il silenzio. 
Adesso Curcio si muove, at
tento, tra psicoanahsi. psi
chiatria, semiotica, testi fem
ministi, di dibattito filosofico e 
di teoria politica. Quindi, alla 
segregazione carceraria non 

ha reagito direttamente, con 
una autobiografia. Nessun 
racconto da storico o che sto
ricizzi ciò che considem «ri
mosso da chi sta fuori dal car
cere. D'altronde, dietro le 
sbarre la parola non può rmii 
essere libera e pacata, e q uan-
do in apparenza lo diventai, 
essa manifesta soltanto distru
zione». 

Però la distruzione c'è « latri 
Con la lotta armata. Ci irci a 
l'ha propugnata. Certamente. 
Curcio è un uomo coerente 5 
la coerenza può macchiarsi eli 
ybris, di superbia. La coerer -
za, quando è disperata, si tra
sforma in parole disperate. 
Offensive. Terribili. Per «em
pio, quando tredici anni fa, il 
fondatore delle Br, in un'aula 
del tribunale di Torino, pro
nuncia la Irase di rivendica
zione: «il più allo atto di i mu
nita possibile in una sex letà 
divisa in classi», per la rrorte 
di Aldo Moro. 

Ma la vita senza lit«rtà 
spinge a ormeggiare le ore al
le piccole cose. Curcio, in car
cere, ascolta il giornale radio 
delle sette di mattina. E la tra
smissione Prima Pagina. Gio
ca a pallone, per due ore. dal
le 13 alle 15. Segna. E' tifoso 
della Juventus. Ora e sempre 
Con i suoi capelli bianchi. E la 
barba E ancora, sovene, i 

maglioni a collo alto. Da stu
dente del '6fi. Articola e smui-
nuzza con precisione minu
ziosa. Lui, che voleva chinarsi 
sull'abisso, non ha avuto pau
ra di voltarsi a guardare indie
tro. A guardare gli anni di 
piombo. Ha elaborato, insie
me a Mario Moretti, Barbara 
Balzerani, la soluzione politi
ca dell' «oltrepassamento». 
Non signilica nnnegamento, 
pentimento, abiura, dissocia
zione, irriducibilità. 

Il fondatore delle Br non 
vuole un provvedimento di 
grazia. Però va superata la le
gislazione dell'emergenza 
con «un atto politico oggettivo 
e adeguato e he sappia riguar
dare l'intera area della deten
zione politica e dell'esilio: un 
atto che apra comunque una 
porta sul pur difficile cammi
no di una saluzione politica 
ampia e generalizzata». 

C'è della forza in tutto que
sto. L'ha notato Indro Monta
nelli, al quale Curcio non di
spiace. E il direttore del gior
nale ha detto di lui: «La dignità 
e il coraggio della solitudine e 
del silenzio ci incutono rispet
to in chiunque si incarnino. 
Anche in un terrorista». Curcio 
direbbe che no, lui non è un 
terrorista «lo sono uno che ha 
latto fin dal primo giorno l'e
sperienza delle Brigate rosse». 


